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In primo piano 

Il contadino 
è cambiato 

(ma non tutti lo 
sanno) 

Quando nette città (negli uf
fici, nelle scuole, nelle fabbri
che) si parla del contadino, 
molti pensano quasi automa
ticamente ad uno di questi 
due stereotipi: o ad un uomo 
•tradizionale», rinchiuso nella 
sua azienda, semplice, alieno 
dalla società dei consumi. Op
pure ad un produttore •indu
striale», che passa il tempo a 
dare veleni alle piante, ormo
ni ai vitelli o a costruire (ma
gari con macchine sofisticate) 
polli e conigli. 

La cronica mancanza di in
formazione e di attenzione sui 
problemi dell'agricoltura ha 
anche questo risvolto curioso. 
pochi nell'opinione pubblica, 
hanno una idea di cosa sia og
gi un imprenditore agricolo, 
di come sia cambiato il suo 
lavoro. 

Questa ignoranza è certo 
grave, ma ha una attenuante 
negli ultimi anni ci sono stati 
cambiamenti socio-economi
ci profondi e impressionanti. 
Alcuni esempi? 11 crollo dell' 
occupazione (siamo ormai al 
12%). la sempre maggiore in
tegrazione agro-industriale, 
lo sviluppo cooperativo, l'im
missione di nuove tecnologie 
e metodi produttivi, la specia
lizzazione spinta, la maggiore 
articolazione delle figure che 
operano in agricoltura, la dif
fusione del part-time. 

Molti di questi cambiamen
ti cominciano ad essere docu
mentati dall'Istat che, pur
troppo col contagocce, sta 
rendendo noti i dati del censi
mento agricolo dell'ottobre 
1982. E proprio su di essi il 
Pei dedicherà a fine settem
bre un convegno nazionale 
che si svolgerà a Cascina: sa
rà un'occasione non solo per 
fare il punto sulle trasforma
zioni avvenute, ma per trame 
indicazioni di politica agra
ria, per verificare se i proble
mi emergenti impongono al 
paese (e al partito) ripensa
menti e nuovi terreni di ini
ziativa. 

Due studiosi di sinistra 
francesi (Nallet e Servolin) 

sostengono in un articolo sulla 
questione agraria che la par
ticolarità del settore agricolo 
nel loro paese è questa: non ci 
sono (o quasi) imprese di pro
duzione agricola di tipo capi
talistico. La forma di produ
zione prevalente, anche nelle 
grandi aziende, mantiene un 
carattere artigianale, fami
liare. Il contadino — dicono 
— non si è proletarizzato, l'a
zienda coltivatrice non è 
scomparsa, l'organizzazione 
«industriale» del lavoro non si 
è affermata nelle campagne. 
L'azienda individuale è diven
tata (nonostante le mille teo
rie contrarie) la forma domi
nante del processo produttivo 
agricolo nel capitalismo a-
vanzato. E in Italia? 

Da noi questo processo è 
stato indubbiamente più len
to, e ancora oggi la percen
tuale di salariati sull'insieme 
degli addetti all'agricoltura è 
la più alta d'Europa. Ma le in
dicazioni del Censimento 82 
pongono con forza una do
manda: si può ancora parlare 
in Italia di aziende agrarie ca
pitaliste nel senso tradiziona
le del termine? Molte cose 
fanno pensare che esse si sia
no •artigianalizzate», stiano 
sempre più assumendo la con
figurazione di grandi aziende 
artigianali più che mutuare 
dall impresa capitalistico-in-
dustriale metodi e organizza
zione del lavoro. Insomma 
sembrerebbe che la diversità 
tra aziende capitalistiche e a-
ziende coltivatrici efficienti si 
va ora assottigliando, tanto 
che le loro richieste in termini 
di servizi e di politica agraria 
sono sempre più simili. Que
sto non vuol dire che i divari 
nell'agricoltura non sussisto
no, ma diventano prevalente
mente altri: quelli tra aziende 
professionali e non, quelli tra 
zone interne e di pianura, 
quelli tra nord-sud, quelli tra 
le aziende efficienti e assisti
te. Insomma ancora ci sareb
bero «due» agricoltore. Ma 
forse non le stesse di una vol
ta. 

Arturo Zampagtione 

Il «boom» dell'avocado: 
in Corsica si coltiva, 
perché in Italia no? 

L'inverno scorso costavano 
2.000 lire al chilo, ora sono fuori 
stagione, ma è probabile un ul
teriore aumento del prezzo per 
l'inverno prossimo. Il consumo 
di avocados, il frutto tropicale 
scarsamente conosciuto fino a 
pochi anni or sono, subisce un 
incremento costante sia in Ita
lia che in Europa. Nel 1982 c'è 
stato un vero e proprio boom 
delle importazioni in Italia 
(+50% in quantità). Questo 
frutto è sempre più ricorrente 
nelle salse, nelle insalate, negli 
antipasti. Lo producono per l'e
sportazione soprattutto in I-
sraele e in California. 

La pianta (che può raggiun
gere 1 altezza di 12 m) teme le 
telate, che distruggono irrime-

iabilmente il raccolto, e per 
questo non è stata introdotta in 
Europa. Ma forse la si può col
tivare nelle nostre regioni più 
calde. I francesi hanno fatto un 
tentativo introducendo la pian
ta in Corsica nel 1959. Attual
mente questo tipo di coltivazio
ne si estende (con un certo suc
cesso) su circa 250 ettari di ter
reno collinoso. 

Gli agricoltori corsi mostra
no interesse per questa coltura 
tanto da far ritenere che la quo
ta di terreno riservala all'avo
cado possa più che raddoppiare 

nei prossimi anni. La maggiore 
vicinanza ai mercati europei 
costituisce infatti un punto di 
forza rispetto agli altri produt
tori esten: inoltre il frutto colto 
in Corsica quasi maturo è più 
fresco e di migliore qualità. 

Le \arìetà Bacon, Fuca, 
Fuerte, Hass, Nowels. Regina, 
Zutano, sono quelle che si adat
tano meglio al clima della re
gione. E facile prevedere che 
dei risultati altrettanto soddi
sfacenti si potrebbero ottenere 
coltivando l'avocado in Sarde
gna e in Sicilia. Forse occorre 
un po' più di spirilo di iniziati
va. 

Matilde Cartoni 

COMUNICATO STAMPA 

L'ISVEIMER il 14 settembre p.v. a 
Bari per i trenfanni di attività 

L'Isveimer - Istituto per lo Sviluppo Economico dell' 
Italia Meridionale - terrà a Bari il giorno 14 settem
bre p.v. alle ore 17 presso la Fiera del Levante - sala 
Tridente - un incontro celebrativo per i Trent'anni di 
attività dell'Istituto su «Credito ed Economia nei 
Mezzogiorno». 
Interverrano il prof. Luigi De Rosa dell'Università di 
Napoli, il cav. lav. Nerio Nesi, Presidente della Ban
ca Nazionale del Lavoro e il prof. Romano Prodi. 
Presidente dell'IRI. 
L'On.Ie s w Giuseppe Di Vagno. Presidente dell'l-
sveimer. porgerà un saluto agli intervenuti. 

Tra pugilato e cavolfiori 
FAENZA — «Il pugilato è co
me l'agricoltura: non ne par
la mal nessuno»; queste paro
le, dette con un po' di ama
rezza, vengono da Daniele 
Laghi, campione italiano dei 
massimi professionisti. Co
mincia cosi la nostra chiac
chierata con II pugile faenti
no che, novello Cincinnato, 
dopo ogni Incontro torna a 
Reda, una delle zone più fer
tili per la produzione orto
frutticola della provincia ra
vennate, a coltivare 16 ettari 
del suo campo. 

Un personaggio Indubbia
mente singolare, certamente 
al di fuori del solito clichè del 
boxeur tutto pugni e dollari 
e, magar), un po' suonato: 
«Qui slamo In Italia — osser
va Daniele — la boxe'non ti 
dà I soldi per vivere e non so
no comunque cifre da capo
giro; lo vado avanti lavoran
do la terra anche se ci sono 
tanti rischi nel mio mestie
re». Laghi ha iniziato a dare i 
primi pugni a 18 anni sotto 
la guida dell'allenatore Ra-
vaglia (che lo segue tuttora); 
poi 1 primi risultati, fatti di 
soddisfazioni ed amarezze — 
ultimo 11 drammatico match 
con Claudio Cassanelll, di 
qualche mese fa, dove il pu
gile bolognese rischiò la vita 
— ed oggi, a 27 anni, Daniele 
è rimasto 11 ragazzo semplice 
e modesto che è sempre sta
to. «Vedi, sono quindici anni 
che lavoro In agricoltura -— 
confessa — bisogna avere la 
passione per restare In cam
pagna; al tempi del "boom" 
economico quando dicevi di 

Uno strano part-time: 
Daniele Laghi, campione 
italiano dei pesi massimi, 
è anche un attivissimo 
frutticoitore di Faenza 
Dopo ogni incontro 
torna agli innesti 

fare il contadino ti ridevano 
in faccia ma facendo sacrifi
ci, stringendo i denti, oggi l 
coltivatori non se la passano 
male anche se i governi che 
si sono susseguiti fino ad ora 
hanno fatto fuggire la gente 
dal campi». E parliamo allo
ra di questa agricoltura tan
to bistrattata. 

Quest'anno le cose non 
vanno tanto bene — spiega 

Laghi — i costi sono aumen
tati e i prezzi sono ancora 
bassi, il mercato comunque 
ha cominciato a riprendersi 
proprio in questi giorni. Io 
coltivo pesche, pere, mele e 
uva: se voglio guadagnare 
devo lavorare due ore in più; 
Il fatto è che in agricoltura 
manca una programmazio
ne a livello nazionale e per 

quanto riguarda la politica 
comunitaria dobbiamo sop
portare delle penalizzazioni; 
le cose che mi fa più rabbia è 
che la frutta va via a 300 lire 
e arriva sul mercato a 2.000 
lire: troppe mani, alla fine ci 
rimette solo il produttore». 
Allora poche soddisfazioni? 
•Sono poche si — esclama 
Daniele — ma alla terra ci 
rimango attaccato comun
que perché c'è sempre la spe
ranza che le cose cambino. Io 
alle ultime elezioni ho votato 
per 11 partito comunista In 
quanto rappresenta l'unica 
alternativa ad un sistema 
sbagliato; il PCI ha lanciato 
molte proposte per l'agricol
tura, la mezzadria è stata a-
bollta grazie al contributo 
del comunisti, per quale mo
tivo avrei dovuto dare il voto 
ad un altro partito?». 

Questo ragionamento non 
l'ha fatto solo Daniele ma 
tanti altri contadini di Reda, 
che dopo 35 anni hanno tolto 
il loro consenso alla DC per 
darlo al PCI, al punto di farlo 

diventare il primo partito 
della zona. «Se a Milano un 
kg di pesche costa 2.000 lire 
— prosegue Daniele — e In 
Germania lo stesso kg costa 
1.500 lire vuol dire che quelli 
che ci governano non ci san
no fare. Oggi, per un'agricol
tura produttiva, occorre es
sere aggiornati con le tecni
che, non servono più l criteri 
di coltivazione di 10 anni fa o 
le pratiche clientelari e di 
sottogoverno di stampo de
mocristiano. Come la boxe 
anche l'agricoltura richiede 
aggiornamenti». 

E l progetti? «Per il pugila
to vedrò di tentare la scalata 
all'europeo battendomi con 
l'attuale campione In carica, 
Rodriguez, come coltivatore 
diretto punto ad una produ
zione di 1.000 quintali di 
frutta; finché riesco a combi
nare attività agonistica e la
voro. Se il pugilato va male 
c'è sempre il mio campo di 6 
ettari: dopotutto la boxe è 
sempre e solo uno sport». 

Valerio Pritoni 

Ancora insufficienti le esportazioni, mentre il Reggianito argentino ci ruba i mercati 

U grana, re dei formaggi, va su e giù 
Ma evitare le crisi si può. Ecco come 

Il Grana, re dei formaggi ita
liani, leader delle nostre produ
zioni casearie, ha subito negli 
anni andamenti ciclici, con mo
menti euforici di mercato e mo
menti di crisi. Si è trattato qua
si esclusivamente della risposta 
ad una domanda interna, per
ché verso altri paesi, sia Euro
pei che extra Europei, non si è 
mai riusciti ad avere un buon 
flusso di esportazione (eppure 
l'export sarebbe una via impor
tante per un prodotto d'elite, 
quale è questo nostro meravi
glioso formaggio). 

La produzione del Grana si è 
certamente imposta nel passa
to per conservare a lungo il lat
te, arricchirne i pregi organo
lettici e nutrizionali ed offrire 
al consumo un prodotto che è 
divenuto sempre più pregiato e 
con un mercato sempre più va
sto. Nel tempo, si può dire nei 
secoli, sono avvenuti cambia
menti tecnologici importanti, 
che certamente hanno fatto 
mutare le sue caratteristiche 
organolettiche ma in ogni caso 
hanno cercato di perfezionarne 
la riuscita e di evitare forme 
non perfette, le quali vengono 
pagate meno. I cambiamenti 
più decisivi? Si tratta dell'im
piego di colture naturali di bat
teri lattici (siero - innesto) per 
guidare la fermentazione latti
ca nella cagbata, dell'uso di for
malina nella zona di Grana Pa
dano per contenere sviluppi di 
microflore dannose, dell'intro
duzione di tecniche di lavora
zione differenziate nelle due 
principali aree (Parmigiano -
Reggiano e Grani Padano). 

A guida ed a controllo sono 
sorti i due rispettivi consorzi, 
che tuttavia hanno svolto azio
ni ben differenziante. Nell'area 
del Parmigiano Reggiano si è 
stabilito un rigido regolamento, 
che puntando a difendere l'aita 
qualità del prodotto ha obbli
gato i consorziati ad impiegare 
latte della tona, prodotto senza 
dare foraggio insilatc,alle vac
cine, a rispettare tecniche di la
vorazione il più standardizzate 

possibili ed all'impiego di solo 
caglio di alta qualità. Per difen
dere questa produzione 
(634.486 quintali nel 1982) so
no stati creati laboratori ben 
attrezzati che controllano per i 
consorziati il latte, il caglio, 1' 
innesto, danno assistenza tec
nica e tengono corsi di aggior
namento. Il risultato si vede: si 
continua ad ottenere una pro
duzione di ottima qualità, ab
bastanza standardizzata, con 
un buon contenimento delle 
forme non perfette. 

11 rimanente della produzio
ne ha preferito non seguire la 
medesima linea, puntando an
ziché sull'alta qualità, sul con
tenimento dei costi di produ
zione. Si sono introdotti gli in
silati nell'alimentazione delle 
bovine (spesso dati in quantità 
eccessiva). Per integrare le die
te si sono impiegati mangimi 
non sempre ben studiati e com

posti in modo non sempre ap
propriato. Per evitare i difetti 
più grani e precoci si è permes
so l'impiego di formalina quale 
batteriostatico. Non si è orga
nizzato un servizio di analisi di 
assistenza tecnica. La conse
guenza è che la produzione de
nuncia dal 20 al 905c di forme 
con difetti, a seconda della qua
lità del latte impiegato, della 
validità dell'innesto, della qua
lità del caglio, dell'abilità del 
tecnico di caseificio e della cura 
negli ambienti di stagionatura. 

La conseguenza delle forme 
meno perfette non è grave per il 
consumatore, che sì trova a po
ter acquistare formaggi non 
perfetti (qualche buco, un colo
re della pasta non tradizionale, 
un sapore o troppo piccante o 
troppo dolce), ma ad un prezzo 
più conveniente. Il danno è per 
il produttore che vende spesso 
queste forme vicino o sotto d 

Il segreto è 
puntare sulla 
qualità, 
le nuove 
tecnologie, 
l'organizzazione 
della 
produzione 
limolo 
della 
sperimentazione 
e dell'assistenza 
tecnica 

Nella foto: la marchiatura del
le forme di Parmigiano-Reg
giano. Un rigido regolamento 
difende l'alta qualità del pro
dono 

costo di produzione. Per so
pravvivere, fin che può vende le 
forme perfette a prezzo elevato. 

Si è detto «fin che può», per
ché in altri paesi si sono messi a 
produrre formaggi a pasta dura 
simili al Grana Non sono per 
ora perfetti o buoni come le no
stre migliori produzioni, ma 
stanno conquistando il mercato 
del grattugiato e il mercato del 
sottoscelto. Gli Stati Uniti sono 
i più importanti importatori di 
Reggianito dall'Argentina (856 
tonnellate nel 1979): sempre 
nel 1979 purtroppo risulta, che 
da questo lontano paese sono 
venuti in Italia ben 6G8 tonnel
late di Reggianito e cioè una 
buona parte del formaggio a 
pasta dura da loro esportato. 

È un campanello d'allarme 
molto grave: fl giorno in cui do
vesse diminuire la vendita del 
Grana, che deve essere fatto 
con il latte della zona e non pa

storizzato (per ora), dove po
trebbe essere dirottato il nostro 
latte? Non certo verso il latte 
alimentare il cui bisogno è già 
coperto; ma nemmeno verso i 
formaggi molli, che sono in so
vrapproduzione e che si trova
no in difficile competizione coi 
prodotti similari stranieri. 

In breve, che ci resta da fare 
per continuare a vendere il 
Grana, il miglior Grana, come 
re dei formaggi e poterlo porre 
sulle nostre tavole, ma anche 
fargli raggiungere mense stra
niere? 

È inutile fingere di non sape
re: bisogna fare quello che da 
tempo fa chi ci manda i più 
strani e spesso insapori formag
gi dalle pianure di Francia, 
Germania, Olanda 1) Migliora
re la qualità del latte, cioè la 
materia prima impiegata. 2) E-
liminare additivi che non sono 
accettati dai mercati esteri. 3) 
Controllare scrupolosamente la 
presenza di sostanze considera
te dannose-per la salute e per 
cui siamo sospettati o falsa
mente accusati, sempre all'e
stero. 4) Puntare su un miglio
ramento tecnologico che faccia 
ridurre al minimo gli scarti. 5) 
Ridurre i costi di produzione 
per essere competitivi 6) Tro
vare mercati esteri, ricchi natu
ralmente, ed atti ad assorbire il 
prodotto pregiato. 7) Organiz
zare una buona ed intelligente 
propaganda. 

Per raggiungere questo non 
d resta che potenziare nel giu
sto modo i centri di sperimen
tazione e di assistenza tecnica, 
rivolgere continue attenzioni, 
con corsi appropriati, al perso
nale che opera, spesso male, al
la stalla e nel caseificio. Creare 
un'equipe di ricercatori e tecni
ci che discutano collegialmente 
prima di prendere decisioni 
gravi e, che compromettono, 
forse per decenni, le sorti di 
formaggi che coinvolgono buo
na parte della produzione zoo
tecnica più importante del no
stro paese. 

sa. e. 

ROMA — Passerano è un Ca
tullo alle porte di Roma, re
staurato di recente, bellissimo. 
Sorge tu un sasso di tufo rossa
stro circondato da querce seco
lari; scendendo verso la pianu
ra della capitale, inizia l'azien
da agricola del castello, circa 
mille ettari di terra fertilissima, 
ideale per colture foraggere, ce
realicole, frutticole. Niente di 
originale rispetto ad analoghe 
realtà della campagna romana, 
se non la particolarità del pro
prietario. Infatti, titolare dell' 
azienda è la Regione Campa
nia, che la coltiva con quaranta 
salariati fissi. 

Precedentemente il fondo 
apparteneva all'opera Pia Pie
tro Colosimo, con sede in Napo
li. La legge stabilisce che con lo 
scioglimento degli enti inutili i 
beni sono assegnati agli enti lo
cali dove ha sede l'opera pia di-
sciolta. Così, caso più unico che 
raro, la Campania si è trovata 

/ mille ettari di Passerano: 
vicino Roma ma comanda Napoli 
un pezzo di territorio proprio 
nel Lazio, sulla via Prenestina, 
poco più in là della leggendaria 
Gabi. Sembra di tornare al 
tempo di Augusto, quando il 
Lazio meridionale e la Campa
nia formavano la prima regione 
amministrativa dell'Impero! 

La Regione Lazio ha cercato 
nel 1979 di porre riparo • que
sta anomalia, chiedendo l'affi
damento dell'azienda per ge
stirla con i braccianti e i giovani 
disoccupati. La trattativa è an
data avanti per molto tempo e 
non si è ancora conclusa. Nello 
stesso tempo, il pretore di Pale-
strina, in seguito al ricorso del
la Federbraccianti contro la 
Regione Campania per la tute

la del posto di lavoro dei sala
riati, ha affidato l'intera tenuta 
in custodia giudiziaria all'Ente 
di sviluppo agricolo del Lazio. 
Per oltre un anno questo orga
nismo si è impegnato per svi
luppare l'azienda e renderla 
produttiva, per rafforzare la 
cooperativa tra i braccianti cui 
affidare la gestione dell'azien
da. Sono stati effettuati inve
stimenti per centinaia di milio
ni, per migliorare le stalle, am
modernare il parco macchine, 
potenziare l'irrigazione. Il pia 
no di sviluppo finanziato dalla 
Regione Lazio, prevedeva occu-. 
panone per circa cento perso
ne, compresi i giovani disoccu
pati. Attorno a tale disegno si 

erano ottenuti numerosi con
sensi, ma incomprensione tra i 
lavoratori, difficoltà con il co
mune di Gallicano nel Lazio, 
dove risiede l'azienda, resisten
ze della Regione Campania 
hanno portato all'accantona
mento del progetto. 

Con la cessasene della cu
stodia giudiziaria da parte del
l'Ente di sviluppo nel 1981, la 
gestione è ritornata alla Cam
pania. L'anomalia è stata ripri
stinata. Privi di garanzia, i la
voratori non ai tono battuti per 
la gestione unitaria della terra, 
e così, la Regione Campania, ha 
avuto buon gioco a proseguire, 
dagli uffici di via Santa Lucia a 
Napoli, la conduzione dell'a

zienda. I risultati di due anni di 
direzione sono negativi: deficit 
di bilancio, degrado produttivo 
e delle strutture, assenza di in
vestimenti, sequestro di pro
dotti da parte dei creditori, calo 
dell'occupazione, salari non pa
gati da mesi ai braccianti. 

Quanto può durare questa si
tuazione? Come può la Regione 
Campania gestire un'impresa 
agrìcola ubicata al di fuori della 
propria competenza program-
matoria, legislativa e ammini
strativa? La strada più sicura è 
un'intesa con la Regione Lazio, 
assegnando in affìtto l'azienda 
alla cooperativa dei braccianti, 
garantendo per un periodo 
transitorio ì salari contrattati, 
prevedendo la presenza dell' 
ente di sviluppo del Lazio. Tut
tavia, le cose più semplici e na
turali in Italia risultano sempre 
le più complicate e intricate. 

Agostino Bagnato 

Chiedetelo a noi 

Essere o non essere 
(coldiretto): questo 

è i! problema 

Vogliamo acquistare in 
Umbria un terreno agrìcolo 
(20 ha circa) da coltivare, con 
annessa abitazione colonica. 
Siamo due coppie residenti 
in un paese del Lazio: dei 
quattro solo uno è braccian
te, due sono impiegati e una 
casalinga. Vorremmo sapere 
se possiamo usufruire delle a-
gevolazioni e dei contributi 
previsti per gli agricoltori ri
guardo alla tassa di registra
zione, alla ristrutturazione 
dell'abitazione, all'acquisto 
delle varie attrezzature e del
le strutture necessarie alla 
messa a cottura del fondo che 
manca di acqua e di luce. In 
caso positivo come possiamo 
usufruirne? 

Sergio Pavoni 
Grottaferrata (Roma) 

Non mi trovo nelle condi
zioni di dare le dimissioni 
dalla fabbrica dove lavoro 
per iscrivermi come coltiva
tore diretto. Posso usufruire 
ugualmente dei mutui e di al
tri provvedimenti agevolati 
per l'acquisto di terreni? 

Antonio Montemurro 
Ferrandina (Matera) 

Sono un salariato agricolo 
e lavoro come socio in una 
cooperativa di conduzione 
terreni. Poco tempo fa con 
sudati risparmi ho acquistato 
due ettari di terra. Mi hanno 
detto che dovrò pagare intor
no al 10% di tasse di registro. 
Ma non ho diritto alle ridu
zioni e alle agevolazioni che 
hanno per esempio i coltiva
tori diretti? 

Gianfranco Melotti 
Castelfranco E. (Modena) 

Per potere utilizzare le no
tevoli agevolazioni previste 
per lo sviluppo della proprie
tà coltivatrice — sìa per 
quanto riguarda l'acquisto di 
terreni eia per la dotazione 
delle nuove aziende — è ne
cessario essere o coltivatori 
diretti o più in generale lavo

ratori manuali della terra. 
Dunque, di voi che ci avete 
scritto, hanno diritto a tali a-
gevolazioni solo il socio lavo
ratore della cooperativa (ma 
deve iniziare la pratica) e co
lui che, tra le due coppie, fa il 
bracciante. In quest'ultimo 
caso se le due coppie vivono 
in perfetta armonia potrebbe 
essere proprio il bracciante 
ad acquistare il fondo trami
te la Cassa per la formazione 
della proprietà contadina, 
con l'obbligo di ritrasferire 
una parte, in epoca successi
va, agli altri. 

Questo non significa però 
che coloro i quali intendono 
esercitare l'attività agricola, 
anche se fanno altri mestieri, 
non possano accedere a nes
suna delle agevolazioni pre
viste per l'agricoltura. Certo, 
essi non possono utilizzare i 
finanziamenti previsti per i 
coltivatori diretti o per gli 
imprenditori agricoli a titolo 
principale (che sono quelli 
che dedicano almeno due ter
zi del proprio tempo lavorati
vo ali agricoltura e vi ricava
no almeno due terzi del pro
prio reddito), ma ben posso
no accedere al credito agra
rio, anche a quello agevolato, 
previsto per tutti gli impren
ditori agricoli. 

Si tratta del credito di e-
sercizio che serve allo svolgi
mento normale dell'impresa 
(conduzione dell'azienda, ac-

auisto di bestiame, acquisto 
i macchine) e del credito di 

miglioramento che riguarda i 
miglioramenti delle colture o 
le più profonde trasformazio
ni del fondo (piantagioni, co
struzioni strade e pozzi, siste
mazione terreni, costruzione 
e riattamento fabbricati ru
rali ivi compresa la casa colo
nica, opere per acqua potabi
le, irrigazione e luce). 

Per quanto riguarda la di
sponibilità di tali finanzia
menti (che dipendono ora
mai dalle Regioni) e le moda
lità per ottenerli vi consiglio 
di rivolgervi alla Confcoltiva-
tori della provincia dove è si
tuato il terreno da ac
quistare. 

Carlo A. Graziani 
Professore di diritto civile 

Università di Macerata 

Prezzi e mercati 

Risone: tutto OK 
le previsioni '83 

» « — . - , * 
A giorni inizierà la raccolta 

del risone: i primi saranno i 
precoci (Rosa Marchetti) dei 
quali già qualche campione è 
arrivato sui mercati, e a fine 
mese-primi di ottobre si prose
guirà con le altre varietà. La 
campagna 1983 si presenta 
buona, Io sviluppo vegetativo si 
è svolto nel complesso in condi
zioni climatiche favorevoli, an
che se i forti sbalzi di tempera
tura verificatisi in agosto han
no arrecato qualche lieve dan
no. La qualità del prodotto do
vrebbe risultare migliore di 
quella dell'anno scorso. L'enti
tà del raccolto sarà superiore a 
quella del 1982 che fu di 9,8 mi
lioni di quintali, dato che la su-
perfice investita è stata mag
giore (+4.500 ettari secondo I' 
Ente nazionale risi) e le rese si 
prevedono in aumento. 

L'avvio della commercializ
zazione vedrà dei prezzi elevati 
r i c h é la campagna 1982-83 si 

chiusa con scorte estrema
mente ridotte e le riserie avran
no bisogno di rifornirsi dato 
che hanno dovuto far fronte ai 
recenti impegni per la fornitura 
di due aiuti alimentari: all'E
cuador per 3.000 tonn. e al Perù 
per 5.000 tonn. il cui imbarco 
doveva essere effettuato entro 
il 10 settembre. Questa setti
mana inoltre si è tenuta un'asta 
per due nuove aiuti alimentari: 

10.000 tonn. di riso lavorato 
lungo al Mozambico e 5.000 
tonn.* di tondo al Marocco. 

Pertanto gli operatori atten
dono ansiosamente il nuovo 
raccolto per ricostituire le scor
te e i risicoltori partiranno da 
una posizione contrattuale di 
forza. Speriamo però che non 
succeda come in passato che 
dopo una partenza a razzo, i 
prezzi si fermino e addirittura 
tornino indietro. Intanto il 
mercato delle ultime partite di 
risone 1982 ha perso ogni si
gnificatività per l'esiguità degli 
affari trattati: tutti attendono 
il nuovo prodotto. 

I prezzi tuttavia, alle ultime 
battute, hanno registrato dei 
rialzi sensibili: il Roma è au
mentato in agosto quasi del 3% 
rispetto a luglio, il Ribe 
dell'1,4% mentre solo l'Arborio 
ha segnato dei ribassi. Per que
st'ultima varietà la produzione 
1983 è prevista in aumento, in 
relazione ai maggiori investi
menti effettuati, mentre hanno 
perso terreno i comuni e i semi-
fini. 

Luigi Pagani 

SCRIVETECI — Problemi le
gali o fiscali? Consigli su colti
vazioni? Commenti o critiche? 
Indirizzate le vostre lettere a: 
L'Unità, pagina Agricoltura, 
Via dei Taurini, 19 • 00185 Ro
ma. 

Fuori dalla città-

Zucchine liguri, 
un fero profumo 
Per le zucchine ecco un paio 

didee. I bignè, per comincia
re. Preparate una pastetta 
stemperando detta farina 
bianca nel latte. 
un tuorlo d'uovo i 
l'albume montato i 
affettate le zucchine, inuner» 
retele nella pastetta e quindi 
friggete in piccole quantità in 
otioTOtente. Servire caldissi

me. Tiepide vanno servite in
vece le zucchine alla ligure-
Mondate, lavate e lessate a 
metà cottura le zucchine. Ta
gliatele a metà e svuotatele 
oeirintemo che ridurrete in 
poltiglia da mischiare con un 
po' di funghi secchi ammolla
ti, strtzzaue Muti , detta mol
lica di parte bagnata nel latte, 
uno spicchio d'aglio tritato, 
un uovo, sale pepe e noce mo
scata. Amalgamate e distri
buite fl ripieno nette zucchine 
che allineerete in una pirofila 
unta d'olio. Mezz'ora in forno. 

In breve 

• QUANTO È ALTA LA MONTAGNA DI LATTE: le scorte della 
Cee ammontavano a fine agosto al livello record di 1 miliardo e 480 
mila chili di latte in polvere. 
• COGECA: fl Comitato generale -Iella cooperazione agricola della 
Cee ha un nuovo presidente. £ il francese Henri Nouyrit. 
• CONGRESSO COUHRETTI: m terrà ai primi dell'84», ha an
nunciato il presidente Lobianco. 
• FINANZE CEE: quasi esauriti i fondi per l'agricoltura. Ai primi 
di settembre nelle casse di Bruxelles rimanevano circa 2.600 mi
liardi di lire per spese agricole, una somma appena sufficiente per 
le necessità di 6 settimane. Nei primi 9 mesi deu'83 le spese agrico
le supereranno del 40% quelle del 1982. 
• PATATE: fl consumo italiano, ormai sotto i 40 chili annui proca
pite, è fl più basto d'Europa. Gli irlandesi ne mangiano tre volte 
tante. 
• FUNGHI COLTIVATI: la produzione i in ascesa, supera ormai 
le 54 nula tonnellate. In 250 aziende fl 90% della produzione. La 
provincia più importante è Roma, secata da Treviso e Bergamo. 
• TACCUÌNO. LUNEDI 12: ai chiude a Valdc4>biadene (Treviso) 
la 20* Mostra nazionale detto spumante; si chiude a Vicenza la 
Mostra nazionale dette sementi MERCOLEDÌ 14: si apre a Forlì 
hi Fiera avi-cum-fwinkols; a Fougno la Rsiiegna agro-alimehtare. 
VENERDÌ 1& convegno a Eremo di Fonte Avellana su •Boschi, 
proprietà pubbliche e collettive, coinutùttraortaiK* provocato dal-
UFséeratious dei consorti forestali in collaborazione con 1TJN-
CEM. Si apre • Cremona la Fiera mternarjonale del bovino da 
latte. 


